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Il libro


La giornata più importante della vita di Lara, stilista in prova presso la casa di moda Fil Rouge, comincia davvero male: un orrendo brufolo su una guancia, un ritardo mostruoso alla riunione e tutti i suoi bozzetti caduti nel fango. Ma Lara è una che non molla mai: dopo che la sua intera vita sarà andata a gambe all’aria, ritroverà la felicità grazie a una sorpresa inaspettata.
Lara è una tipa tosta. Lara è una che non molla. Una che sa trasformare ogni problema in una sfida. È questo che Lara Bianchi, stilista in prova nella casa di moda dei suoi sogni, si ripete in continuazione per convincersi di essere all’altezza degli standard richiesti dall’azienda. È anche graziosa, sì, ma per arrivare al metro e ottanta della sua amica Lia, aspetto da fata e parlantina da scaricatore di porto, non le basterebbe un tacco ventiquattro. Ha grinta, certo, ma combina un guaio dietro l’altro, attirandosi le frecciatine degli antipatici e invidiosi Steve e Alexia, gli altri stilisti. Ha tanti amici, sicuro, ma il suo preferito è senz’altro Matteo, il segretario della Fil Rouge, un principe azzurro perfetto che però vive con un uomo. E quando, arrivando trafelata proprio nel giorno della presentazione dei suoi progetti per la collezione Autunno-Inverno, va a sbattere contro l’Amministratore Delegato della Fil Rouge e rovina tutti i suoi bozzetti, la sua vita prende una svolta imprevista...
 






L'autore


Nata a Istanbul da genitori friulani, dopo aver vissuto in varie città italiane Chiara Zanini si stabilisce a Venezia. Lettrice vorace da sempre, da quando ha scoperto di amare anche la scrittura non può più farne a meno. Le piace sperimentare, cimentandosi in ogni genere di narrazione, ma l’appassionano in particolare il fantasy, la fantascienza e i racconti di ambientazione storica. Finalista in vari concorsi letterari, nel 2007 si è classificata al secondo posto nel concorso Parole in corsa – edizione di Venezia e nel 2009 nel concorso Utopia, organizzato dall’Associazione Culturale Il sentiero dei draghi. Diversi suoi racconti sono apparsi in antologie di autori vari, tra cui: Il Veneto del futuro edito dalla Casa Editrice Marsilio, Scrivere è viaggiare. Con trasporto (Full Color Sound), 365 racconti sulla fine del mondo (Delos Books), I brevissimi – II edizione (Freaks), Le prime volte (Mondoscrittura), I mondi del fantasy II (Limana Umanita) e 365 racconti di Natale (Delos Books). Con Wizards and Blackholes ha pubblicato il racconto lungo L’orologio della verità, e con Nativi Digitali Edizioni Fernweh, il suo primo romanzo.
 




1.

Non ci posso credere.

Un brufolo!

Proprio oggi che ho la presentazione della collezione
Autunno-Inverno davanti al Mega Direttore.

No, dico, se non è sfiga questa…

Mi spiaccico contro lo specchio, esamino l’orrenda escrescenza
da ogni angolatura; forse se tengo il mento un po’ più in su… se
cerco di nasconderlo con la frangia…

Ma a chi voglio darla a bere? Si vede, eccome se si vede, quel
maledetto!

Incrocio le braccia, faccio un passo indietro, mi studio da capo
a piedi.

Ho gli occhi verdi; e che diamine, vorrà pur dire qualcosa,
no? cerco di convincermi, mentre sistemo il reggiseno e infilo
la maglia di cachemire che ho preparato da giorni, ben piegata
sulla sedia.

No, non vuol dire niente, sono costretta ad ammettere
scuotendo la testa.

Posso battere le ciglia con aria seducente quanto voglio, ma il
brufolo è sempre lì. E sarà la prima cosa che l’Amministratore
Delegato vedrà, quando poserà i suoi divini occhi su di me, povera
stilista in prova nella casa di moda Fil Rouge.

Per la miseria: è la fine.

– Ci sei già passata, Lara Bianchi – dichiaro puntandomi contro
un indice ammonitore, davanti allo specchio. – Basta riflettere e
si trova ogni soluzione.

Indosso i collant, metto su la mia gonna preferita, quella
grigio tortora che mi slancia le gambe, infilo le magnifiche scarpe
nuove tacco dodici e nel mentre continuo a rimuginare.

– Idea! – esplodo battendo le mani – ti trasformo in un neo!

Sorrido, congratulandomi con me stessa. Mi precipito allo
specchio del bagno. Mi trucco, mi trucco, mi trucco. Sistemo i
capelli tirandoli con la spazzola fino a ottenere quel liscio
perfetto che meriterebbe il premio Oscar.

E poi… voilà! Tocco finale: nascondo il brufolo sotto un bel
cerchietto di matita nera.

È incredibile: non sembro più una ragazzina in piena crisi
adolescenziale, ma una femme fatale con tanto di sguardo
seduttivo sottolineato da un neo vezzoso.

I miracoli esistono, allora.

Mi pavoneggio per un momento davanti allo specchio, poi lo
sguardo mi cade sull’orologio.

Oh, cielo! Sono in ritardo!

Afferro cappotto e borsa dalla sedia accanto alla porta.

– Ciao, Lucrezia – dico a quella fedifraga della mia gatta, che,
da che era grande come un gomitolino di pelo, mi ha sempre
riservato la stessa attenzione che dedica alla sua lettiera.

Chiudo la porta e mi precipito giù per le scale, con il rischio
di incespicare e schiantarmi a terra per via dei tacchi alti.

– Buongiorno, mia cara – è Rosalia, la signora del terzo piano
che, a quel che so, passa le giornate spiando ogni mossa degli
altri condomini.

– Buondì, signora Marino! – dico di volata, imboccando un po’ di
sbieco la giravolta delle scale. Sarà il caso di darmi una calmata,
o alla riunione con il Mega Direttore non ci arriverò mai…

– Ma cos’è quel…

– Neo? – la anticipo, imprecando dentro di me. Ho già il fiatone
dopo solo qualche rampa di scale di corsa. Prima o poi dovrò
decidermi a iscrivermi in palestra. – L’ho sempre avuto, Rosalia,
non ricorda?

– Veramente, non mi sembrava che…

– Devo andare, signora, devo andare! – dichiaro afferrandomi al
corrimano per non cadere. – Ne riparliamo più tardi, d’accordo?

Oh, che giornata! Deve ancora cominciare, e già vorrei che fosse
finita.

Arrivo al piano terra e lancio un cenno di saluto a Giacomo, il
portiere. Che, come al solito, mi guarda da capo a piedi con aria
adorante.

Giacomo è la mia cartina di tornasole: se mi guarda e annuisce,
sono okay. Ma se mi guarda, annuisce e come oggi, sbava, vuol dire
che sono uno schianto.

Così mi piace.

La giornata ha preso una nuova piega. Sorrido mentre raggiungo
la mia micro macchina color cannella fiammante, mi siedo al volante
e metto in moto. C’è perfino il sole, anche se fa capolino a fatica
in mezzo allo smog di ogni giorno.

Metto in moto, parto a razzo, svolto nella prima a destra:
incidente, fila interminabile di macchine. Sbuffo, faccio
retromarcia, proseguo venti metri e tento di nuovo di svoltare a
destra: lavori in corso. Mi batto una mano sulla fronte, guizzo in
mezzo al traffico che mi stringe da ogni lato, riprovo l’ennesima
via laterale: capannello di protesta degli studenti che hanno
occupato la scuola.

Non ci credo: il cielo complotta contro di me.

Afferro il cellulare dalla borsetta mentre faccio un’inversione
a U, consulto il navigatore in cerca di una strada alternativa e mi
do un’occhiata nello specchietto per controllare che il neo sia
ancora al suo posto. C’è.

– Lia! Lia aiuto, sono in ritardo! – sbraito in preda al panico
alla mia capa, nonché migliore amica, nonché salvatrice quando
combino qualcuno dei miei soliti pasticci.

– Sei impazzita? Guarda che i responsabili delle varie aree sono
già arrivati, manca solo l’AD. Non puoi essere in ritardo proprio
oggi. Non puoi! – stabilisce Lia, con buona grazia della mia
ansia.

– Dai, aiutami! Fai una delle tue magie. Ti prego… – piagnucolo
mentre prendo a tutta velocità una curva.

Divinità dei cieli e della terra, fate che non ci sia in giro un
vigile, abbiate pietà di me.

Malgrado lo strombazzare delle macchine cui taglio la strada, di
sicuro guadagnandomi una buona collezione di maledizioni, sento che
Lia borbotta nel cellulare, come fa più o meno sempre. Le uniche
cose che riesco a capire in maniera piuttosto nitida sono ‘senza
cervello’ e ‘sempre nei guai’. Che sono riferite a me, ovvio.

– Va bene, ora m’invento qualcosa – dice alla fine, regalandomi
un gran sospiro di sollievo.

– Quindici minuti e sono lì, promesso.

– Te ne do dieci, e sono anche troppi.

Chiudo la comunicazione e getto il cellulare in borsa.
Dopodiché, concentro tutta me stessa nella guida. Pedale
dell’acceleratore a tavoletta. Destra, sinistra, destra. Semaforo
giallo, con una lieve sfumatura di rosso: via, si passa lo stesso.
E no, ragazzi, oggi non è giornata.

Qualcuno lassù mi ama, perché arrivo al parcheggio dell’azienda
e m’infilo nell’ultimo posto libero. Afferro la borsa e la cartella
con i bozzetti, sguscio fuori dalla portiera per un pelo – avere la
taglia 38 in certe occasioni si dimostra utile – e ticchetto a
tutto gas verso l’ingresso.

Sto già per fiondarmi dentro le porte automatiche, quando un
tizio mi sbuca davanti, dal nulla: ci vado a sbattere contro come
una palla da biliardo lanciata a tutta velocità.

La cartelletta mi scappa dalle mani. Si spalanca, dannata lei, e
sparpaglia più o meno per tutto il parcheggio la mia preziosissima
collezione di figurini.

Per un momento quasi mi si offusca la vista, quando vedo il
bozzetto della mia ecopelliccia rossa, su cui ho lavorato per una
settimana, svolazzarmi davanti al naso e atterrare in una
pozzanghera.

Maledizione!

Mi giro come una furia, consapevole che mi sto infilando le
unghie nei palmi per non avventarmi sullo stronzo che mi ha
tagliato la strada.

Uh, un bello stronzo, in realtà, anche se mi sta
esaminando con aria gelida: un fustacchione moro inguainato in un
gessato che gli sta a pennello.

– Non potevi fare attenzione? Guarda cos’hai fatto! – sbraito,
anche se non resisto alla tentazione di osservarlo meglio. Niente
male, quella mascella squadrata e i capelli corvini. E quella pelle
rasata alla perfezione… in effetti era da un po’ che non
m’imbattevo in un tipo così interessante.

– Sei tu che mi sei venuta addosso come una furia – dichiara
lui, con fin troppa alterigia, per i miei gusti.

– Va beh, fa niente – borbotto, chinandomi di lato per colpa
della gonna stretta, mentre recupero i miei disegni.

Mi [...]
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Le donne non sanno cosa vo‘gliono,
ma sanno come ottenerlo!
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